
Il forte
maltempo ha
creato grandi
disagi in tutta
la Valsugana e
nella Valle dei
Mocheni con
Vigili del fuoco
costretti ad un
duro lavoro
Nella foto
l’allagamento
della zona dei
Paludi
complemente
riempita
d’acqua

VALSUGANA KO
Acquedotti fuori uso e blackout

Strade interrotte: il vento dà il colpo di grazia

Levico flagellata
Trombe d’aria, evacuato il convitto

      Strade interrotte e torrenti in piena, situazione molto graveZONA LAGHI

VALENTINA FRUET

La Valsugana è stata messa in
ginocchio nella giornata di ieri
da uno degli eventi atmosferici
più violenti dell’ultimo mezzo
secolo. Le precipitazioni si so-
no concentrate soprattutto nel-
le ore pomeridiane e serali, an-
dando a peggiorare ulterior-
mente la situazione già critica
e al limite dell’emergenza per
le esondazioni e forti precipi-
tazioni di domenica. 
La località più colpita in serata
è apparsa Levico Terme: dopo
una giornata già convulsa, la lo-
calità è stata investita da una
ripetuta serie di trombe d’aria,
che hanno provocato la caduta
di decine di alberi e l’interru-
zione di tutte le strade di acces-
so, provinciali, statali (con la
ss47 bloccata in entrambe le di-
rezioni) e comunali. La luce è
mancata per ore, a causa di gua-
sti sulla linea elettrica, mentre
il forte vento ha scoperchiato
anche il tetto del convitto
dell’Opera Barelli, costringen-
do all’evacuazione una decina
studentesse residenti. Allagata
completamento anche
un’azienda agricola, con miglia-
ia di galline morte affogate.
Operativi da due giorni di fila i
volontari, insieme alle forze del-
l’ordine, polizia locale e cara-
binieri, alla Forestale, ai Bacini
montani, agli operai del cantie-
re comunale e al sindaco: «La
sera di domenica sono stati ap-
prontati degli argini di emer-
genza per il Rio Maggiore (nella
foto, ndr), in corrispondenza
della strada provinciale per Ve-
triolo» ha spiegato il comandan-
te dei Vigili del Fuoco di Levico,
Ezio Acler. Per prepararsi alla
piena della serata di ieri è stata
tolta la balaustra del ponte e ai
lati della strada sono stati piaz-
zati tronchi, sacchi e blocchi in
cemento per favorire il deflusso

dell’acqua in eccesso ed evitare
allagamenti delle strade. 
Ma non sono stati solo i corsi
d’acqua a essere sotto stretto
controllo. Nel Comune di Levi-
co, chiuse fin dalla mattina al-
cune strade di collegamento tra
le frazioni: impraticabile la Stra-
da dei Baiti che porta a Vetriolo,
reso irraggiungibile in serata
dal crollo di parecchi e grossi
alberi sulla strada provinciale
e completamente isolato. La lo-
calità montana è stata evacuata
e l’accesso è stato precluso fino
a che non sarà rientrata l’emer-
genza. È rimasta chiusa da do-
menica anche via dei Marinai,
collegamento tra le frazioni di
Santa Giuliana e Quaere dove
si trova la pescicoltura che era
stata investita dalla piena del
Brenta riversando sulla strada
e nei campi centinaia e centi-
naia di trote e pesci d’alleva-
mento che sono morti non ap-

pena l’acqua ha iniziato a rien-
trare negli argini nella prima
mattinata di ieri.
Fuori uso anche il depuratore
nei pressi del Brenta per tutta
la giornata. Sono stati chiusi al-
le 17 tutti i ponti sul fiume Bren-
ta che portano alle frazioni di
destra Brenta eccetto quello in
località Maines che ha resistito
fino a poco prima delle 19. Da
quel momento le frazioni levi-
censi di destra Brenta, Quaere,
Santa Giuliana e Barco, sono ri-
maste isolate fino al rientrato
allarme. Per tutta la giornata di
ieri si sono susseguiti allaga-
menti in scantinati e garage dei
privati che i volontari hanno
cercato di gestire il più possi-
bile anche se hanno concentra-
to però la maggior parte delle
forze nel cercare di tenere libe-
re le strade e si sono preparati
per gestire l’emergenza previ-
sta in serata. Le autorità hanno

raccomandato la massima at-
tenzione sulla viabilità e consi-
gliato ai cittadini di evitare gli
spostamenti. 
A Levico, Caldonazzo, Calcera-
nica al Lago e Tenna sono stati
costituiti due Centri operativi
comunali, uno nella caserma
dei Vigili del fuoco volontari di
Levico e l’altro a Calceranica,
per coordinare le operazioni.
Sorvegliati speciali il fiume
Brenta e i torrenti Mandola a
Calceranica e Centa a Caldo-
nazzo, che ha raggiunto il livel-
lo critico all’altezza della Speck-
stube in serata. Situazione cri-
tica anche in Valscura, dove si
è riversata tutta l’acqua raccol-
ta dagli altipiani di Folgaria e
Lavarone: «Analogamente al
Rio Maggiore, le briglie a monte
sono piene di tronchi, rami e
detriti trasportati dalla corren-
te - ha spiegato Acler - e da tutta
la giornata monitoriamo la si-
tuazione». 
In tutta l’alta Valsugana, dopo
aver chiuso anticipatamente
tutte le scuole della valle, è sta-
ta emessa l’ordinanza per la li-
mitazione in via prudenziale di
utilizzo dell’acqua potabile da
parte dei sindaci. Anche la via-
bilità ha risentito delle condi-
zioni estreme a cui tutti i Co-
muni valsuganotti sono stati
soggetti: oltre ai problemi sulla
linea ferroviaria della Valsuga-
na, interrotta, disagi lungo la
strada provinciale 1 dei laghi
nel Comune di Calceranica, in-
terrotta nel tardo pomeriggio
dallo schianto di una decina di
alberi, fortunatamente senza
conseguenze sulle auto che
transitavano in quel momento. 
Secondo i dati del climatologo
Giampaolo Rizzonelli, che ge-
stisce il sito MeteoLevico, «a
Levico sono caduti, per ora (ri-
levazione delle 17.30 di ieri,
ndr), 337 millimetri di pioggia».
Secondo i dati, è stato superato
anche l’ottobre del 1966.

LUIGI OSS PAPOT

È critica la situazione, in Alta
Valsugana, ieri sera spazzata da
raffiche di vento che hanno pro-
vocato gli ultimi disastri della
giornata e causato black out. 
Se da ieri i cittadini di Pergine,
Caldonazzo, Levico Terme e Ba-
selga di Piné non possono bere
l’acqua a causa di problemi sul-
la rete acquedottistica e prati-
camente quasi 40mila persone
sono rimaste coi bicchieri vuo-
ti, in serata la situazione si è ag-
gravata proprio per via del ven-
to, che ha abbattuto moltissime
piante, comportando la chiusu-
ra di molte strade e l’interruzio-
ne delle linee elettriche. Levico
e Pergine sono rimaste al buio
a lungo, mentre la Valle dei Mo-
cheni si è ritrovata pressoché
isolata.
Emergenza idrica. A Pergine fal-
de, prese e sorgenti sono state
invase da fango e detriti. Per
questo il sindaco Roberto Oss
Emer ha vietato nel pomeriggio
l’utilizzo dell’acqua per ogni
uso potabile (dall’abbeversarsi
al lavaggio di frutta e verdura
fino alla preparazione dei pasti).
Già in serata la situazione tut-
tavia sembrava migliorata, con
i tecnici che avevano individua-
to un’infiltrazione di materiale
fangoso nella galleria principale
dell’acquedotto del Busneck e
la speranza di far tornare tutto
alla normalità nella giornata di
oggi. I perginesi però sono corsi

ai ripari, facendo man bassa di
acqua in bottiglia nei supermer-
cati, che ben presto hanno fini-
to le scorte. Problemi sugli ac-
quedotti anche negli altri tre
Comuni, dove però le ordinanze
sono state assunte soprattutto
in via precauzionale
Il vento. Non è stata soltanto la
pioggia scesa in una quantità
mai vista dal 1966 a provocare
danni. Anzi: in serata si è alzato
in tutta la Valsugana un fortis-
simo vento che ha messo in cri-
si la viabilità, con molte piante
cadute in strada e sulle reti elet-
triche causando numerosi blac-
kout. Decine gli interventi dei
vigili del fuoco per sgomberare
le strade, tagliare le piante e li-
berare gli occupanti di molte
auto, rimasti bloccati. A Pergine
sono volati come foglie i tabel-
loni metallici delle elezioni pro-
vinciali, ancora montati. A
Sant’Orsola Terme più che l’ac-
qua è stato il vento, levatosi dal
tardo pomeriggio, a creare dan-
ni: un tetto di una casa ha subi-
to vari danneggiamenti.
Pioggia, centinaia di interventi.
In allerta e al lavoro fin dalle pri-
me ore del pomeriggio di dome-
nica tutti i vigili del fuoco vo-
lontari del Distretto di Pergine,
con la sala operativa allestita
presso la caserma in città a co-
ordinare gli interventi maggiori
anche in supporto ai corpi mi-
nori. Non si contano gli inter-
venti per allagamenti, che han-
no interessato soprattutto ga-
rage e cantine. Il lago di Caldo-

nazzo, come già accaduto in pe-
riodi di grandi precipitazioni,
ha invaso la zona «Darsena», a
San Cristoforo, e l’acqua si è «ri-
conquistata» una parte della zo-
na dei Paludi. 
Delicata anche la situazione per
quanto riguarda la rete stradale:
nel momento più intenso delle
precipitazioni si è allagato il sot-
topasso all’uscita «Pergine
Nord» della statale della Valsu-
gana, che è stato chiuso, men-
tre la ss47 è rimasta percorribile
fino alla serata, quando il vento
l’ha interrotta da Pergine in poi.
Chiuso anche il transito lungo
la ciclabile che costeggia gli ar-
gini della Fersina: nei pressi del-
la pista di motocross l’argine,
che non è regimentato da muri
ma solo dal terreno, ha ceduto
in un tratto di una cinquantina
di metri.
Anche la strada provinciale 1
che costeggia il lago da Valca-
nover verso Calceranica è rima-
sta chiusa per alberi caduti sul-
la carreggiata, è stata chiusa an-
che la strada provinciale 12 che
da Assizzi passa per Vignola e
porta in Panarotta, la sp 66 ver-
so Montagnaga e la sp 228 verso
Levico.
Sorvegliato anche il piccolo la-
ghetto in località Alberè, fra
Ischia e Tenna, esondato con
molta acqua riversata sul ver-
sante fino al lago di Caldonaz-
zo.
Mocheni, valle isolata. A Palù e
nella sponda orografica sinistra
del Fersina (con i Comuni di

Frassilongo e Fierozzo) il mal-
tempo ha causato pesanti danni
e disagi, mentre il torrente Fer-
sina, seppur non così ingrossa-
to come domenica, è rimasto
un osservato speciale per tutto
il tempo. Il suo rombo potente
e impressionante ha risuonato
sinistramente in tutta la valle.
Situazione difficile invece per
molte strade forestali che, so-
prattutto in Valle dei Mocheni,
non hanno resistito alla grande
quantità di pioggia e sono state
letteralmente mangiate e pol-
verizzate in un grande ammas-
so di detriti e fango. Iniziando
da Palù, il dissesto idrogeolo-
gico preoccupa non poco il sin-
daco Stefano Moltrer: «Ci pre-
occupa una grande frana in mo-
vimento in località Frotten, sot-
to il parcheggio che usano gli
escursionisti diretti nel Lago-
rai». In serata, lo stesso Moltrer
ha aggiornato la situazione:
«Valle del Fersina completamen-
te isolata. Luce, strade blocca-
te, frane ovunque. Il Fersina pre-
occupante, piloni viadotto Palù
esposti alle fondazioni, frane
importante sul lato sinistro.
Grazie a tutti quelli che stanno
aiutando».
Gli smottamenti che hanno con-
volto le molte strade che si iner-
picano sulla montagna hanno
costretto anche alcune famiglie
di un maso ed essere evacuate
per non rimanere bloccate de-
finitivamente. Stessa sorte è
toccata ad alcuni masi nel Co-
mune di Frassilongo, dove oltre

alla viabilità interna sulla mon-
tagna è stata interrotta la circo-
lazione sulla strada provinciale
135 per piccole frane. Il sindaco
Bruno Groff, per la situazione
venutasi a creare, ha avuto pa-
role al vetriolo nei confronti del-
la Provincia: «Ho chiesto a lun-
go che il Servizio Gestione stra-
de o i lavoratori dell’Azione 19
intervenissero per ripulire gli
alvei dei torrenti e le caditoie
lungo le principali strade, ma
mi è sempre stato negato. Oggi
ecco il risultato. Solo quando
la situazione è diventata grave
sul serio si sono mosse le squa-
dre mandate da Trento».
Ogni piccola valletta della Valle
dei Mocheni, in questi giorni, si
è trasformata ospitando rom-
banti torrenti: tutta l’acqua è
confluita nel Fersina, che man
mano che riceve affluenti si in-
grossa sempre più. La situazio-
ne attraverso Pergine tuttavia
è sotto controllo: «Gli argini so-
no alti e robusti - dice il sindaco
Roberto Oss Emer - ma è chiaro
che con queste precipitazioni
il torrente si prende tutto l’al-
veo. I ponti sulle vie principali
non presentano problemi, men-
tre i due attraversamenti che
sono stati spazzati via domeni-
ca sono di fatto ponticelli in le-
gno che sono sacrificabili nel
caso di eventi come questi. Il
Servizio Bacini Montani ha di-
slocato mezzi in maniera da es-
sere operativi in pochi minuti
nel caso di emergenze partico-
lari».

      Corso d’acqua preoccupante: gran lavoro per i vigili del fuoco volontariPINETANO

Il rio delle Giare invade il Lido
DANIELE FERRARI

BASELGA DI PINE’ - Divieto
d’utilizzo a fini potabili del-
l’acqua erogata dall’acque-
dotto comunale e gran lavoro
per i vigili del fuoco volontari
di Baselga nel tener sotto con-
trollo il rio delle Giare ed al-
cuni smottamenti sul territo-
rio pinetano. 
Il maltempo ha colpito anche
il comune di Baselga, dove
nel pomeriggio di ieri il sin-
daco di Baselga ha emesso in
via precauzionale un’ordinan-
za che fissa il divieto assoluto
di utilizzo dell’acqua del civi-
co acquedotto a fini potabili
ed alimentari (un provvedi-
mento simile a quello adotta-
to da altri sindaci della Valsu-
gana). 
I vigili del fuoco locali, guidati

dal comandante Aldo Moser,
sono stati invece impegnati
sia nell’arginare il corso del
rio delle Giare (immissario
del lago di Serraia che scende
dalla cima di Costalta), che
ha causato alcuni allagamenti
in località Parciocca e al Lido
di Serraia, sia in una serie di
interventi minori per taglio
piante, caduta tegole e alla-
gamento cantine. 
Ieri sera appariva finalmente
sotto controllo il livello del
Rio delle Giare (monitorato
dal servizio provinciale Baci-
ni Montani), mentre qualche
preoccupazione destavano
alcuni smottamenti soprat-
tutto nei pressi del maneggio
di Campolongo, zona colpita
da un vasto fronte franoso a
Ferragosto del 2010 e le cui
opere di regimentazione non
sono ancora completate.

      Stato di calamità nel comune, soprattutto per i danni causati dal rio che si è ingrossato

Il torrente Regnana ha isolato  Maso Stanchini
BEDOLLO

TULLIO CAMPANA

Il sindaco di Bedollo
Francesco Fantini ha
dichiarato lo stato di calamità
in quanto il comune è stato
tra quelli colpiti da questa
eccezionale perturbazione.
Se in paese non si registrano
danni, i vigili del fuoco hanno
svolto un monitoraggio
continuo per tutta la giornata

di ieri, sorvegliando
soprattutto il Rio Regnana,
perché si è molto ingrossato
ed è diventato veramente
pericoloso. La zona più
critica rimane all’altezza della
«Varda» dove il materiale che
si è riversato su un guado ha
fatto esondare il torrente e ha
causato l’isolamento del
Maso Stanchini. «Va detto -
dice Fantini - che è assicurata
qualsiasi tipo di assistenza

Sono stati recuperati ieri mat-
tina dagli uomini del soccorso
alpino i quattro escursionisti -
e tre vigili del fuoco intervenuti
in loro soccorso - rimasti bloc-
cati domenica in val Cadino e
che hanno trascorso la notte
in due baite. Impossibile scen-
dere a valle: la strada del passo
del Manghen è stata letteral-
mente «divorata» dal rio Cadi-
no e danneggiata in almeno ot-
to punti. Ieri mattina, poi, il
crollo del ponte sul rio Piazina,
uno degli affluenti del torrente,
che per le piogge di questi gior-
ni appariva impetuoso e carico. 
Per trarli in salvo gli uomini del
soccorso alpino hanno fissato
una corda fissa e imbrago le
persone, per evitare che venis-
sero trascinati via dalla corren-
te.
La richiesta di intervento per
gli uomini del Soccorso alpino

dell’Area operativa del Trenti-
no settentrionale era arrivata
ieri mattina alle 7.10, per il re-
cupero di due ragazzi - di 20 e
19 anni, entrambi di Civezzano
- che domenica avevano deciso
di salite alla baita Fornasa Alta,
in val Cadino, a quota 1.890 me-
tri. Ma al momento di tornare
a casa, i due giovani si sono tro-
vati la strada bloccata da una
frana: impossibile scendere a
valle. A quel punto i due escur-
sionisti sono tornati alla baita
e hanno avvisato le famiglie sul-
le loro condizioni. Stavano be-
ne e hanno trascorso la notte
al riparo, mentre ieri mattina i
genitori hanno allertato i soc-
corsi. Una volta raggiunti due
ragazzi gli uomini del soccorso
alpino li hanno accompagnati
a valle. Per farlo, vista l’impos-
sibilità di usare il ponte, hanno
dovuto attraversare il torrente

a piedi, imbragati e ancorati ad
un corda fissa, tesa da una par-
te all’altra dell’alveo.
Praticamente analoga l’espe-
rienza vissuta dall’altra coppia
di escursionisti, un 83enne e
un 31enne di Molina di Fiemme,
che domenica erano usciti per
un’escursione in val Cadino.
Anche loro sono stati sorpresi
dal maltempo e si sono trovati
la strada sbarrata da una frana.
A quel punto hanno allertato i
vigili del fuoco volontari del
posto: il comandante Paolo
Rossi e altri due pompieri, so-
no partiti per prestare soccor-
so ai due uomini, impossibili-
tati a scendere. Ma un altro
smottamento ha bloccato an-
che il veicolo sul quale viaggia-
vano i pompieri. A quel punto,
insieme ai due escursionisti,
hanno deciso di trascorrere la
notte al «Baito del Lola», anche

per non correre rischi, dove
hanno accesso la stufa per
scaldarsi. Ieri mattina, dunque,
hanno iniziato la discesa a val-
le. Gli uomini del Soccorso al-
pino, avvisati della presenza
di altri due escursionisti e dei
vigili del fuoco, hanno dunque
deciso di prestare anche a loro
soccorso, visto il terreno im-
pervio e la presenza del tor-
rente. Dopo avere percorso un
dislivello di circa 300 metri
hanno «intercettato» i due
escursionisti di Molina e li han-
no aiutati ad attraversare il tor-
rente.
Il Soccorso alpino trentino fa
poi un appello a tutti gli escur-
sionisti, a prestare attenzione
alle allerte della protezione ci-
vile, evitando di fare uscite
quando ci sono particolari
condizioni meteorologiche. 

F.P. e Lepo

      Quattro uomini e tre vigili, notte in baita. Torrente superatoSOCCORSO ALPINO

Manghen, escursionisti salvati

Il recupero degli escursionisti e la frana sulla strada del Manghen

alle persone per qualsiasi
tipo di emergenza da parte
dei vigili del fuoco che
possono raggiungere
comunque il maso Stanchini
da via Marteri. Inoltre, al
momento è completamente
isolata la malga Stramaiolo. E’
stato eseguito  un controllo
sia sulla struttura casa
vacanze di Pontara sia sulla
malga Stramaiolo e da ciò che
è emerso non risultano

presenti delle persone. Un
importante franamento ha
reso impraticabile la strada
forestale di Stramaiolo e
quindi è impedito ogni
transito. Ci sono poi tutta una
serie di corsi d’acqua minori
che vengono monitorati dai
vigili del fuoco. «Mi preme
ringraziare il Corpo dei vigili
del fuoco di Bedollo che in
queste ore si sono attivati
senza sosta».

L’allagamento della zona Lido da parte del rio Giare

La pista ciclabile è stata erosa dal torrente Fersina e sotto Canezza all’altezza della pista di motocross

I danni provocati a Maso Stanchini nel comune di Sant’Orsola Terme all’inizio della Valle dei Mocheni
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